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Le notizie di questi giorni non distraggono dagli acquisti. A settembre secondo gli standard

La paura non frena il consumismo
e gli italiani vanno ai grandi magazzini

ROMA Gli agenti di viaggio e i
tour operator italiani, riuniti nel-
le associazioni Assotravel, Asso-
viaggi, Astoi e Fiavet, in una no-
ta congiunta, inviata al presiden-
te del Consiglio, Silvio Berlusco-
ni, e al ministro delle Attività Pro-
duttive, Antonio Marzano, han-
no chiesto la dichiarazione dello
stato di crisi del settore. In via
straordinaria, inoltre, hanno sol-
lecitato l'adozione di alcuni prov-
vedimenti urgenti per la salva-
guardia di migliaia di posti di
lavoro, tra gli addetti al settore,
attualmente a rischio.
Le motivazioni, oltre che nello
stato di crisi dovuto ai recenti
avvenimenti accaduti negli Stati
Uniti, trovano fondamento - co-
me si legge nella nota- «nell'at-
tenzione che a più riprese l'attua-
le Governo ha manifestato nei
confronti del turismo, e quindi
anche delle Agenzie di Viaggi,
confermando così la capacità
degli operatori del settore di
contribuire in modo ancor più
incisivo all'incremento del saldo
positivo della bilancia dei paga-
menti».
Quattro le direttrici su cui si so-
no mosse le associazioni di cate-
goria. Al primo posto c'è l'ado-
zione di misure straordinarie a
sostegno dell'occupazione.

Oreste Pivetta

MILANO «Mamma, voglio fare la cro-
cerossina». Guardo in giù, lungo la
scala mobile. Mi aspetto una bambi-
na e invece a manifestare i suoi pro-
positi d’arruolamento è una ragazza
vicino ai vent’anni. Nel frattempo la
madre l’accompagna nello shop-
ping. L’interventismo dei giovani è
una miccia accesa, che di tanto in
tanto produce il suo piccolo botto.
Ma è un momento, presto si torna
alla normalità di stagione.

Gli italiani non vedono e non
sentono, ma al contrario delle tre
scimmiette parlano molto: come i
neo strateghi televisivi, sanno di ar-
mi e di carri armati, di bombe batte-
reologiche e di sentieri impervi tra
monti dell’Afghanistan. Chiamati
in causa si esprimono con passione
democratica: non sono vendicativi,
non hanno voglia di guerre e coltiva-
no l’illusione che bombe e aerei ri-
mangano negli arsenali, sperano
sempre d’essere al cinema. Non è
proprio indifferenza, una coscienza
ce l’hanno, ma non c’entra la mora-
le: più pragmaticamente, se devono
pagare i capricci di tutti i giorni,
fanno finta di niente. Tutti sono pre-
occupati, sono pronti a convenire
che «nulla è più come prima» e a
sinistra qualcuno si interroga sul pe-
trolio e sull’oppio, sugli interessi
convergenti e sugli americani che so-
no dappertutto. Ma a distanza di
due settimane, camminano a mente
serena, sono abituati a vivere sopra
le righe e continuano a farlo.

Fino a una decina di giorni fa
non c’era madre che non avesse avu-
to un figlio o una figlia turista in
viaggio di nozze alle Twin Towers.
Adesso quegli stessi viaggi di nozze
vantano impreviste conversioni, me-
te esotiche tra i deserti. Finiscono in
“an” e si chiamano, confusamente,
Pakistan, Tagikistan, Uzbekistan, Af-
ghanistan. Povera gente, commenta-
no, che miseria, per esperienza diret-
ta, li hanno visti. La voglia di prota-
gonismo finisce così, le piazze fino-
ra non si riempiono di pacifisti, i
consumi procedono e le prenotazio-
ni turistiche calano poco, scelgono
solo altre destinazioni: le più tran-
quille, domestiche, protette valli del-
l’arco alpino e della settimana bian-
ca. Gli italiani comprano: la caduta

della borsa, prima e dopo Wall Stre-
et, colpisce il risparmio prudente e
se mai induce alle spesa. Tanto, a
che serve metter da parte?

Alla Rinascente, appuntamento
del sabato e degli intervalli feriali, la
folla è sempre la stessa. Proprio così.
Sabato incontro due ragazzi: non
bella lei, ma alta e vistosa, elegante,
lui la guarda con occhi dolci e ammi-
rati, felice del possesso. Ieri li rive-
do: sulla stessa scala mobile, tra il
piano dei profumi e dei cosmetici e
quello dell’abbigliamento casual.
Non avete paura della guerra? Mi
rispondono più o meno come ri-
sponderebbe Epicuro al quesito sul-
la morte: «Finchè non c’è la guerra
ci siamo noi, quando ci sarà la guer-
ra non ci saremo più noi». Quindi
viviamo la vita, come abbiamo sem-
pre fatto, l’autunno caldo è solo una

stagione che prelude ai grandi fred-
di e all’abbigliamento adeguato. In-
terpellato, un dirigente della Rina-
scente, settore marketing, confessa
che prima di preoccuparsi per le
bombe deve ringraziare l’abbassa-
mento della temperatura: le vendite
di cappotti e maglie girocollo sono
salite. La gente non aspetta Natale,
la morsa del gelo è qui e ora. Vedo
meno giapponesi del solito, ma sarà
un caso oppure nell’orario degli im-
piegati i turisti sono a tavola. La Ri-
nascente è capofila di una catena
cher comprende supermercati e
ipermercati. Sono loro, iper e super,
che fanno il vero fatturato: quasi die-
cimila miliardi su un totale di undi-
cimila. Fanno accaparramento gli
italiani? Ma no, dipende solo dalle
promozioni, se si fa campagna o me-
no attorno a un prodotto, all’olio

d’oliva piuttosto che al tonno.
Cambiamo genere. Qui siamo

nel regno delle meraviglie dello
sport and gym, Longoni sport, me-
gamagazzino che alterna al casual
l’attrezzo iperspecializzato. Potrem-
mo temere qualche cosa per il ma-
glione o per la giacca a vento, ma il
professionista non rinuncia al capo
tecnico o alla meccanica d’ultima ge-
nerazione, spiega il direttore del
marketing, Vittorio Pellegri, compa-
gno di montagna di Sergio Longoni,
il fondatore che cominciò con il ne-
gozietto in Brianza, un piano riserva-
to alle scarpe, lo scantinato dedicato
all’alpinismo e allo sci, adesso pro-
prietario del terzo gruppo in Italia,
350 miliardi di fatturato, ottocento
e ottantuno dipendenti. Quando
Pellegri parla di professionisti si rife-
risce alla sempre più ampia platea di

praticanti aggiornati, che sanno tut-
to di biciclette, cambi, ruote, rampo-
ni e piccozze: e questi, guerra o non
guerra, di fronte al nuovo attrezzo,
alla becca a banana da ghiaccio o al
cerchione dal profilo alto, mettono
da parte scrupoli e paure. Pellegri
non prevede rincari, anche perchè
gli acquisti anticipano di un anno la
stagione e adesso già si pensa all’in-
verno del 2002. Se c’è una minaccia
all’orizzonte questa è rappresentata
più dai colori dell’euro che dai ru-
mori dei fucili e si chiama arroton-
damento: «Ma noi - mette le mani
avanti - abbiamo già fissato e scritto
tutto con i centesimi ben in chiaro».

Cambiamo genere ancora. Ikea,
mobili e casalinghi (mille miliardi
di fatturato), apre adesso anche di
domenica, il nuovo catalogo è arri-
vato in tutte le famiglie. Prima del

viaggio di nozze, l’Ikea rappresenta
un destino obbligato: futuri sposi in
compagnia di suoceri e consuoceri.
Calo di presenze: diremmo di no,
rispondono dal marketing. I conti
sono aggiornati: ogni ventiquattro
ore all’Ikea conoscono esattamente
il numero delle camerette vendute,
dei tappeti, dei servizi di posate, de-
gli scaffali. Nessuna contrazione
quindi nessun sentimento di paura
tra quei salottini e quel pentolame:
«Settembre è stato sempre un mese
molto forte». C’è il pericolo che si
ritocchino i prezzi: «Per politica
aziendale sono sempre bloccati. Di
anno in anno. Il nostro anno si chiu-
de il 31 agosto». E suggeriscono: bi-
sognerebbe sentire chi vive di stagio-
nalità e di quotidianità: cioè moda e
fast food.

Il Codacons ci aveva gettato nel-

lo sconforto: deserti i Mcdonald’s
per tema d’attentati. Ma l’hambur-
ger con patatine è più forte degli
allarmi e degli allarmismi. E per
quanto riguarda la moda si capirà
meglio tra una settimana, quando le
sfilate milanesi chiameranno in cau-
sa le grandi firme. Qualcuno prean-
nuncia l’assenza dei buyers america-
ni. Qualcun altro consiglia: attenzio-
ne a non confondere gli effetti di
una psicosi collettiva, che non c’è,
con la crisi di un settore cresciuto
alla svelta, tra molte ambizioni e pre-
sunzioni e tante fragilità. Una conse-
guenza in verità ci potrebbe essere,
dipende dal teatro dell’eventuale
guerra: agli emiri del petrolio il lus-
so italiano è sempre piaciuto. Anche
dalle parti di Maometto, si giudica
evidentemente che non avere vizi
nulla aggiunge alla virtù.

Crolla il turismo
sos dei tour operator
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